
U
na insurrezione popola-
re repressa nel sangue.
Un Raìs che dichiara
guerra al suo popolo e
sfida la Comunità inter-

nazionale. È la Siria oggi. Quella mes-
sa in atto dal regime i Bashar al-Assad
è una mattanza. Il mondo che si è
schierato con i ragazzi di «Piazza
Tahrir», il cuore della rivolta egiziana
contro l’«ultimo faraone», Hosni Mu-
barak, sembra assistere impotente ad
una immensa «Piazza Tahrir» siriana
trasformata in un campo di battaglia
grande tutto il Paese. Per molto me-
no, gli aerei della Nato si sono levati
in volo per colpire le milizie di Muam-
mar Gheddafi in Libia. La real politik
verso Damasco è l’altra faccia dell’av-
venturismo militarista contro Tripoli.

Un segno di impotenza. Ingiustifica-
to, ingiustificabile. La «Primavera ara-
ba» può risolversi in un «Inverno» di
sangue se a trionfare saranno i canno-
ni di Assad. Le ricadute devastanti in-
vestirebbero inevitabilmente l’Egitto,
la Tunisia, lo Yemen, il Bahrein...Far-
la finita con l’insurezzione prima
dell’inizio, oggi, del mese sacro del Ra-
madan: è l’ordine impartito dal despo-
ta siriano alle Forze armate.

Farla finita, con ogni mezzo, a ogni
costo. E a una Comunità internaziona-
le che chiede «moderazione», il Raìs
riponde minacciando di destabilizza-
re l’intero Medio Oriente, a comincia-
re dal vicino Libano, utilizzando i
gruppi radicali palestinesi per infiam-
mare i confini con Israele. «Per strada
ci sono solo gruppi di ragazzi che ten-
tano di difendere il proprio quartiere,
le case e i familiari, alzando barricate
con tutto quello che trovano»: è la te-
stimonianza di un abitante di Hama,
città martire della rivolta contro il regi-

me baathista.

Iragazzi di Hama non sono diver-
si dai loro coetanei egiziani di Piaz-
za Tahrir. Chiedono le stesse cose:
libertà, democrazia, diritti. Non so-
no armati se non della loro determi-
nazione a resistere. Ciò che cambia
è l’atteggiamento degli uomini in di-
visa. In Egitto, l’esercito si è fatto ga-
rante della transizione, in Siria ri-
sponde a cannonate. A Damasco do-
mina una rete composta dal clan del
presidente e dai capi dei servizi di
sicurezza. Una rete complessa di
agenzie di intelligence i cui capi rife-
riscono le loro attività direttamente
ad Assad. A supporto agiscono repar-
ti scelti dell’esercito, in prima fila
nella sanguinosa repressione in atto
da mesi: tra queste la famigerata
Quarta divisione blindata - opera in
maniera completamente indipen-
dente dalle altre unità dell’Esercito
ed è preposta alla difesa della capita-
le -; la Guardia repubblicana (conta
oltre 10mila soldati) sotto il coman-
do di Maher al-Assad, 44 anni, fratel-
lo del Presidente; le Forze speciali,
unità di commandos dotati di elicot-
teri: contano tra 10 e 15 mila solda-
ti, come i loro ufficiali nella stragran-
de maggioranza alauiti (a cui appar-
tiene la dinastia degli al-Assad). Do-
po il massacro di Hama, la ceancelle-
rie europee hanno fatto a gara
nell’usare le parole più dure per con-
dannare il bagno di sangue compiu-
to dal regime e dalle sue armate. Ma
le parole, da sole, non possono fer-
mare le cannonate. Il presidente de-
gli Stati Uniti Barack Obama ha
espresso «orrore» per le violenze in
Siria e ha chiesto di isolare il presi-
dente Assad. Ma l’indignazione de-
ve avere un seguito concreto. L’ina-
sprimento delle sanzioni - mirate in
particolare contro il clan Assad - è
una via obbligata, da imboccare sen-
za incertezze e rinvii. Perché il fatto-
re tempo è decisivo. I ragazzi di Ha-
ma non devono essere sacrificati
sull’altare della real politik. Per trop-
po tempo i Mubarak, gli Assad, i Ben
Ali, sono stati considerati dall’Occi-
dente come il «male minore» ripetto
alla minaccia fondamentalista, e per
questo sono stati sostenuti, finanzia-
ti, armati. I ragazzi di Hama, come
quelli di Piazza Tahrir, si sono rivol-
tati anche contro questa logica.
Chiedono democrazia. Vanno soste-
nuti.❖

U.D.G.

tazione da parte delle forze ultra
lealiste della Quarta Divisione. A
Deir Ezzor, est della Siria, 19 perso-
ne sono state uccise da proiettili di
cecchini piazzati sui tetti, con la
maggior parte delle vittime colpite
alla testa o al petto, secondo quanto
denunciato dalla Lega siriana dei di-
ritti dell'uomo. L'agenzia Sana rife-
risce di un colonnello e due militari
uccisi da uomini armati in questa
città, divenuta anch'essa uno dei
principali centri della rivolta. Altri
6 morti si sono registrati a Harak
(nel sud), ha detto il presidente dell'
Organizzazione nazionale dei dirit-
ti dell'uomo, Ammar Qurabi, men-
tre una persona è rimasta uccisa a
Bukamal (nell'est). Intanto forze
dell'opposizione hanno denunciato
l'arresto di Sheikh Nawaf Al Bashir,
leader della tribù di Baqqara, la
principale della provincia ribelle di
Deir al Zor. La notte cala su Hama.
Il silenzio è assordante. Un silenzio
di morte.❖

L’analisi

Come piazza Tahrir
Ma tra i Grandi
vince la real politik
La rivolta siriana non è diversa da quella che ha rovesciato
Mubarak in Egitto. Ma l’Occidente in quattro mesi ha speso
solo parole. Contro Gheddafi invece ha scatenato i raid

In Siria più di 100 morti
I testimoni: «Corpi nelle strade, tra le vittime donne e bimbi». Obama: inorridito, il raìs va isolato

La città
della
rivolta

Hama è il simbolo della rivolta e della repressione nel Paese. Nel 1982 il presidente
Hafez al-Assad, padre di Bashar, inviò le truppe nella città 200 chilometri a nord di Dama-
sco, per soffocare il dissenso allora guidato dalla formazione sunnita dei Fratelli musulma-
ni. La città vecchia fu rasa al suolo, i morti furono 20mila, per alcune fonti 30mila.
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